Mostra Giocattolo
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Si è conclusa a Salerno, per passare a Desio, la mostra del giocattolo africano. Vi proponiamo alcune riflessioni sul senso del gioco di Massimiliano D’aiuto che descrivono il senso dell’evento e del gioco

Il gioco costituisce un’esigenza naturale, almeno quanto il bere ed il mangiare, il dormire ed il parlare. Il gioco è tutt’uno con la vita stessa, perché come la vita il gioco consente a chi lo pratica di fare un’infinità di esperienze. Giocare non è un’attività esclusivamente riservata ai piccoli, anzi, si può ben affermare che in quanto tale essa non ha età. Del resto gli adulti giocano continuamente, se consideriamo in quale misura sia presente una componente ludica in ogni professione che implichi creatività, fantasia, capacità di trovare specifiche soluzioni a determinati problemi. Non bisogna poi pensare che il gioco sia una ‘cosa da fanciulli’, al contrario il gioco è un affare serissimo, in quanto ad esso sono legati l’apprendimento, la capacità di relazionarsi all’ambiente in cui si vive e di costruire relazioni con gli altri. Ecco perché il gioco costituisce un diritto inalienabile del bambino, come affermano sia la Dichiarazione Diritti del 1959, che la Convenzione internazionale sui diritti per l’infanzia (1989). In genere molti dei giochi infantili tendono ad imitare le attività degli adulti. Il problema è che spesso, in molti stati del Sud del mondo, a dirla con un po’ di ironia, non si riesce a comprendere fin dove arrivi il gioco e dove invece cominci il lavoro vero e proprio: moltissimi bambini sono ancora oggi privati del diritto al gioco, perché costretti a lavorare fin dalla più tenera età, e questo sotto gli occhi del mondo intero.

Le facoltà fondamentali che ogni gioco mette in azione sono: la fantasia e la creatività (il gioco si avvicina in questo senso all’arte e alla creazione artistica), la socializzazione (amicizia, competitività, dialogo sono aspetti essenziali di ogni gioco), la manualità (ovvero la capacità di usare le mani, oppure, per estensione, il corpo adattandolo allo spazio e alla situazione).

Purtroppo i nostri bambini, i bambini dell’Occidente industrializzato, stanno perdendo lentamente ed inesorabilmente le componenti fondative del gioco. La fantasia e la creatività vengono sempre più frenate e irreggimentate; le tecnologie elettroniche e virtuali tolgono spazio all’immaginazione; i giochi al computer aboliscono la socialità, isolano i nostri bambini e riducono sensibilmente la manualità e la corporeità. Entrare oggi nel mondo del gioco e del giocattolo del sud del mondo equivale a fare un tuffo nel passato, a riappropriarsi di una parte di sé, apparentemente perduta, eppure ancora intatta.

IL GIOCATTOLO

Il gioco come tale per esistere non necessita in modo assoluto del giocattolo. Quanti di noi non hanno provato a trasformare una scopa in un aeroplano? Tuttavia, fin dai primordi della civiltà (come la stessa archeologia ci dimostra) gli uomini hanno costruito giocattoli. I giocattoli hanno quindi una lunghissima storia. Cos’è un giocattolo? Una piccola opera d’arte. Di per sé non esistono giocattoli ‘poveri’ e giocattoli ‘ricchi’. Possiamo parlare di povertà dei materiali o della composizione, ma non certo di povertà del giocattolo in sé. Quest’ultimo, infatti, quanto più si adatta a stimolare la fantasia, l’immaginazione, la socialità, tanto più può definirsi ‘ricco’. Prima che il mondo dei giocattoli divenisse terreno di conquista dell’indu​stria e della tecnologia, i giocattoli venivano costruiti a mano, utilizzando attrezzi semplici (come le pinze, il martello, il seghetto etc.) e materiali poveri, in genere materiali di scarto. Questi giocattoli ‘fai da te’ sono oggi confezionati da bambini e adulti nel Sud del mondo. Certo non sono perfetti, ma in compenso sono unici, originali, irripetibili. Rivelano tutta la creatività dell’artista che li ha costruiti. I materiali utilizzati sono materiali poveri come il legno, la carta, il fil di ferro, la latta, la plastica. In questo senso le grandi discariche che circondano molte delle metropoli dell’Africa, dell’Asia o dell’America Latina possono considerarsi delle vere e proprie miniere di materiale per i giocattoli. Ciò che noi buttiamo a nord distrattamente, finisce per diventare a sud un oggetto unico, uno strumento di divertimento e socializzazione per tanti bambini.

La mostra che presentiamo raccoglie giocattoli costruiti in Zaire, Togo, Benin, Kanya, Tanzania, Sudafrica, Zimbabwe, Senegal, Egitto, Mozambico etc.etc. Si tratta di giocattoli autentici, fatti tutti ‘per gioco’, per essere utilizzati, consumati, rotti (se necessario) sulle polverose strade africane. E’ in questo contesto che i giocattoli devono essere collocati e immaginati. Il giocattolo come il gioco richiede spazi adeguati, possibilmente spazi aperti, luoghi ampi e luminosi. Le nostre città, prive come sono di spazi per i più piccoli, non sembrano poter permettere a questi giocattoli una dignitosa sopravvivenza. Del resto nel nostro mondo impera ormai il giocattolo-merce, il prodotto industriale spersonalizzato, massificato, ricco nei materiali, perfetto nella fattura, ma ‘povero’ in termini concreti di utilizzo ludico. Il giocattolo-merce ha come suo luogo naturale gli spazi angusti e chiusi delle case, invita così piuttosto alla solitudine che alla relazione, al rispetto del ‘foglio delle istruzioni’, piuttosto che alla libertà creativa. Forse è proprio per questo che le nostre case sono piene zeppe di giocattoli che nessuno ha mai usato.
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